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SEDE CIA
RE DI G I U D A

COMPONIMENTO SACRO 

PER MUSICA 
DA CANTARSI NELL’ORATORIO 

Di” TT. DELLsA COI^G^EG^ZIOT^E

DELL5 ORATORIO
DI ROM A.





SEDECIA Re di Giuda.

NABALLE fua Moglie,

GEREMIA Profeta.

NABUCODONOSOR il giovine Monarca dell’ 
Assiria.

MANASSE Generale dell’armi di Sedecia . 

RABSACE Generale dell’ armi di Nabucodonofor. 

Due figli di Sedecia , che non parlano.

L’azione c in Gerufalemme, epreffo lefuemura.

Mufica , e Poesìa del Sig". Abate-Antonio Mariotti 
Romano .

Il fatto è prefo dal Libro IV. dei Re Cap. XXV. 
Qualche picciola variazione poi dal Sacro Tello, fi 
deve all’intreccio del componimento, come altresì 
qualche efpreffione , o fentimento della volgar poe­
sia : Proteftandofi l’Autore di efferfene fervito a 
quello folo oggetto.
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Magistro.
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|r. Thomas Maria Mamachius Ord. Prsd, 
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PARTE PRIMA
Tende di Nabucco predò le mura di Gerufalémtneò

"Nabucco j e B^absace «

Cco l’alba, o Signori Oh corte lieta 
A noi conduce il giorno 
Che te vedrà di nuovi lauri adorno» 

%[ab. I fortunati auguri 
Secondi il Ciel ; Ma quello 
Non è il pegno primier, che voi mi date 
Del voltro amor. Se il Re de’ Re son’ io j 
Se trema al nome mio 
Spaventata la Terra , io tutto il deggio 
Al voftro , o Duci, alto valor. Ma pure 
Ancor pago non lon . Non v' è nafcofo 
Qual nel mio feno afpro dolor Ci chiuda 
Ghe F empio Re di Giuda 
Che F oggetto si fe dell’ odio mio 
Non paghi ancor delle fue colpe il fio è 

1\aby Ed a ragion . Chi vide mai, chi intefé 
Più nera infedeltà . Come ! sul Trono 
Generofo F inalzi * ed egli poi 
Coll’ Egitto congiura a dannktuoi ?

JSIab Oh rimembranza ! Ed impunito ancora 
itiman cotanto eccedo? E ad onta mia 
V indegno Sedecla 
Ancor di quello di F aure respira ?
Ah mi lacera il fen la rabbia, e F ira» 
b\ In quello giorno o eftinto j 
O di catene avvinto
Vedrai F indegno a piedi tuoi . Rabsacé 
A te lo giura, e non lo giura invano 
Se i’ «fato valore ha quella mano*'
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H*h‘ Vanne al Campo o Rabsace »
Dì che il gran giorno è quello 
Chea vendicar m’ appretto 
Sull’altera Città.!’ oltraggio mio.
Dì che veder vogl’ io
Pria che tramonti il Sol nell’ Oceano
Tutte cader 1’ odiate mura al piano.

•?{ab. Oh qual nuovo coraggio 
Sento in fen «{Vegliarmi.
Vado t E tutto a quell’ anime feroci 
Tutto faprò, o Signore»
Infpirare il tuo sdegno , e‘ii tuo furore * 

Ah di veder già panni
Vinto il Regnante audace :
E fra le ttragi » e L’ armi 
Chiederti invan pietà »

D' un grave oltraggio ancora 
Vendetta il Ciel richiede .
Il Ciel ne’ tuoi la fede»
Lo fdegno accenderà . 'i

Trabucco jolly

r
Rema trema, ofuperba
Città di Giuda . Orar vedrai che inva 

Non meditò le fuc vendette » e l’ire 
Il tremendo Signor dell’armi Affire. 
Quello lo giuro ai Numi,
Quello è 1’ultimo diche nafcervedi. 
Trucidati a miei piedi 
I tuoi Duci vedrò - Vcdnìrdi fangue 
Le ftraderoffeggiar . Opprefio al fuolo 
Vedrò con non più udito orrido feempio 
Il Re , la Reggia , i Sacerdoti, il “

Non mormorarmi in feno 
Invendicato onor.
La vittima-eli’ io sveno 
Appaghi il tuo furor,. Parte



Reggia di Sedeclà 
Sedciìa e TAznefìe

*rf.p Ur troppa è' ver. Fra mille dubbi ondeggia 
JL L’ affannato cor mio t La- mia cdllinzat 

In più fatai cimento 
Mai nòrì fi vide ancor.

Mani Mio Re, chefento!
In quelli detti io riconofco appena 
L’invitto Seditela . Nabucco ha vinto 
Se il tuo gran cor vacilla»

Sei. E in quello fiato'
In chi mai fpcrar deggio ? In Dio che irato 
Chiede ragion de’ nofiri gravi eccelli?
Ne Sudditi, che apprcSTi .
Da tanti , e fi gran mali ? Ah. che il minore 
È’il pertinace alfedio , onde neitringe 
L’orgogliofo Caldeo.- Non miri oh Dio a 
Qual regna mai nella Citta infelice 
Pelle defolatrice 1 Oh Dio, non vedi 
Qual mai Fame ollinata 
Al miferabi! popolo che largite'
Sugge fpietata nelle vene il iangue l •
Ah dov’ è Geremìa ? Va, io rintraccia g 
Guidalo a me'.

Matti Da lui, .
Signor', che fperi mai?

Sedi Sulla mia forte 
Oracolo più certo .

Man» Eh la tua forte
Altro chiede, amia Re. Ei fempre1, il fai * 
Avvolge i fenfi fuoi fra le più afcofe 
Ombre milleriofe . Eh t’a Sicura 
Ne fidi tuoi, nel tuo gran cor* nei mio 
Braccio....»

Sèdi Vanne. Noti più, cosi vogl’ io .
Man, Ah Signor, non /degnarti. E’ foi F affetto

Che
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Che parla in me, che ti configlia adeffo 
A rimirar con più ferena faccia 
La tempeffa crudel che ti minaccia »

Fede! ti configlia
V affetto d’ un' alma ... \
Che vuol la tua calma,
Che brama il tuo onor.

Di fdegno t’ accendi,
■Non odi i miei fenfi ,
Nè penfi , che offendi 
La fe del mio cor . parte

Sedecìa poi J^aballe.
Sed. T^1 Quando eterno Dio... Ma vien Naballe I 

JL_ì Ohimè , che tormentofò 
Affalto è quefto mai !

J^ab. Mio Re, mioSpofo,
E fia ver che sì poco 
Prendi cura di noi >
Econfervar tu puoi
Sulle noftre miferie afciutto il cigliò ?
Ah no , cangia , Signor , cangia eonfigliod 

Sed. Purtroppo i mali noftri 
Mi ftan sul cor .

J^ab. Ma perchè dunque opporti 
Ai configli fedefche Dio ci ha dati ?
Perchè i fiacri fuoi Vati 
Sprezzar fuperbo? Ah no te ne feongiuros 
Non irritarlo ancor. Placauna volta 
Placa gii fdegr.i fuoi .

Sed. Cosi ihmro farrgue 
A placarlo baffaffe.....

Manafje , e detti « 4-
Man. A L riparo ,o Signor,
Sed. Che fu Manafle ?
Man. Già le Falangi Affìre 

~ S* apprettano alle mura-.- . .. >,
Sfd. E ben fi vada A yk>



. & Ai passai•

A vinecre , o a morir.
Ah no, Con forte,

Senti.... ah no !... dove vai ?
Mira ....

Sed. Sorgi, che fai !
TS(ab. Deh mira, oh Dio',qual’ improvifo pianto 

Tutto m’inonda il fen . Grandi (venture 
Mi prefag’fce il cor . Pietà di noi,
Pietà di me . Degli innocenti almeno 
Sventurati tuoi Figli....

Scd. Eh taci. Invano
Cerchi d’indebolirmi . In tal momento 
Ch’ io fon Re fol rammento. Addio . Fra poco 
Mi rivedrai di te più degno .

TS{ab. Ingrato !
£d hai cor di baciarmi in quello (lato ?

Fra tanti affanni oh Dio 
Non ho più pace al feno.
Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor.

Mifera invan mi lagno !
Mancar quell’ alma io fento .
Oh Ciel del mio tormento,
Pietà del mio dolor! parte.
Sedecìa, Manaffe , indi Geremìa . 

ikfoK.Q Ignor t’arrelta . Ecco il Profeta.
Sed ij Ah dimmi.

Che rechi mai?
Ger. La tua falvezza .
Sed. E donde ?
Ger. Dal Dio degli Avi tuoi .
Sed. Eh che già fummo 

Il fuo popol diletto,
Or fiam dell’ ire fue mifero Oggetto.

Ger. Non diffidar. Se a fianchi fuoi v’è l’ira 
Che nella delira i fulmini gli accende ,

A 5 Ev-
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Evvi aficor la pietà che li fofpende 

Sed. Come! E in Dio fpcrardeggio? Oh Ciel refpiro. 
Ger. Odi : Al Regnante Attiro

Vanne, e proftrato a piedi fuoi... *
Sed. Che dici !

Sei ttolfo? io fra nemici!
Man. 11 mio Sovrano

Andra al piè d’ un tiranno !
Ger. Alfin tacete .

E’ fianco Iddio di più foffrir la vofira 
Orgogliofa follia .

Sed. Ma non fai tu qua! da 
Di quel barbaro il cor ?

Ge. Più de’ leoni
Sia pur feroce, e non può Dio fe vuole 
Farlo al par dell’ agnelle umile, e pio ?
Non fia ii cor de’ Regnanti In man di Di > ?

Ma. E avvilirti a tal segno !
Gc. Odimi, o Re. L’ ettrema volta è quella 

Che Dio ti parla . O in lui t’ affida , e pronto 
Obbedifci a fuoi cenni ; o il foco , il ferro 
La tirannia, la fchia vitù , la morte 
Gli oltraggi fuoi vendicheranno. Intendi ?
Già fià il fulmine in aria, e tu 1’ accendi .

Ma. Che dici! aliai divedo 
D’ Ezechielio è l’oracolo.

Sed. No, mai;
Mai .non vedrò, melo giurò Ezechielio 
Nimico braccio a trucidarmi armato ,
Mai vedrò Babilonia .

Ge. Ah sventurato !
Quella, quella è Dio la più tremenda 
Orribile minaccia . E’ver niun mai 
Nel fanguetuo fi lorderà, nè l’empia 
Babilonia vedrai : Ma te purtroppo 
Babilonia vedrà. E il non vederla

A te
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A te fra poco oh quanti 1
Mifero, ha da coftarti affanni , e pianti»

Ma. Chi mai I’ intende»
Se. Ah taci,

Taci, barbaro, ornai
Che impallidir mi fai . Ah tu spietato
Mentre nel cor calmato
Debil’ aura di lpeme io nafcer fento
Fiero il mar mi predici, irato il vento »

Un aura di fperanza
Sento che in me fi della s 
Ma poi crudel tempefìa 
Impallidir mi fa.

Sperai trovar la calma 
Lungi dal mar turbato ,
Maforgeil vento irato,
E il Ciel tonando va . parte con Manaffe » 

Geremìa fola .
Ifero Re ! conofcerai fra poco

VA Che il ver prediffi . O vaga di Sionnc 
Leggiadra Figlia , fopra te.qual mai 
Terribile vendetta il Ciel matura !
Tu lafprezzi, io la piango, Iddio la giura» 
Ah di veder mi fembra 
Le tue mura crollar» Ufangue, il pianto 
Inondar le tue llrade. 11 ferro , il foco 
Sol le ceneri, e i saffi 
All’ armento lafciar cheli calpefli .
Ah che un giorno da quelli 
Miferi avanzi del furor divino 
Fuggirà fpaventatoil pellegrino. 

Agghiacciarmi io fento il core 
AlForror de’ mali immenfi .
Sventurata ! E tu non penfi 
Le tue colpe a detellar »

E quel fulmine non temi
Che
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Che già in aria accende Iddio. 
Ah potefse ii pianto mio 
I fuoi fulmini arredar . parte

Vada Campagna prefso le mura di Gerufalcmme 
vedefi fchierato f cfercito di Nabucco , e dif- • 

pollo a darvi 1’ affai to-v

Trabucco y e fyhfacc .
He s'attende, o Signor? Mira già tutte 

Vj Circondano le mura i tuoi guerrieri .
Già di mano agli Arceri
Fugge lo dral. Le lucid’armc, i feudi
Vibran fugl’inimici infaufto lume .
Fra T ondeggianti piume 
Fremere inquieti odonil i venti, e s’ ode 
Sotto 1’ orrende macchine di guerra 
Gemere oppreffa , e traballar la terra.
Bada un tuo cenno, e tutta 
Gerufalcmme al fuol cade didrutta .

2ja. Guerrieri invitti ad affrontare avvezzi 
D ella Terra , e del Ciel gli fdegni, e f ire ; 
Dedate il vodro ardire 
Che nuovo la Gloria 
Al trionfo vi chiama, alla vittoria.
Quel li deffi voi fiete •
Che facede altre volte
Quelle mura tremar. Cada una volta
l’empio vinto edopprelfo,
Ah fi vendichi alfin P anticaoffefa 
Vi feorgoio deffo all’onorata imprefa.

J{a. No, no. Bada, o Monarca,
De’ tuoi la vita efpoda al gran cimento .

7^a. Eh taci . In tal momento
Solo il furor eh’ ho nel mio fen raccolto 
Le voci fol della vendetta afcolto».

De



Dc’folgori dei Numi
Non mi (paventa il lampo :
Sbendano i Numi in Campo 
t’empio tremar dovrà.

Che ad onta lor badante 
Di rovefciarlo al suolo 
Solo il mio braccio , efolo 
Il mio furor farà .
Sedecia e Mandffe fulle Mure.

Ma. -v t On lo ravvifi ? Il barbaro Nabucco 
J\J E’quei che a tutti con la fronte altera 

Orgoglioso fovrada.
Se. O moitro , o Fiera !

Che fai ? che attendi ? or che mi fei vicino 
Ti trema il cor ? Ah n’ hai ragion. Fra poco 
Quel cor dal petto io vuò drapparti. 

y{a. Indegno !
E ancor od infultarmi 
Or fi vedrà s’hai core, all’armi 1 

Tutti AH’armi.
Siegue l'a [fedì o di Gerufalemme , poi a fuono dì fef- 

tofa marcia comparirà Trabucco 
vincitore, con ^abface.

Ran Re vincemmo . Ai voti tuoi propizio 
Arrife il Ciel.

T$a. Ah dov’ è mai ? Se F empio 
Fugge da’ lacci miei
Del vodro dono , io non mi curo o Dei. 

jfa. E non vedi, o Signor?
Tfa. Chi ?
J^a. Sedecia 

Colà fra ceppi .
?^a. Oh forte 1 
S{a. Le fonanti ritorte

Quafi leon fquote rabbiofo , è intorno 
Le vedi, i crini per furor fi (traccia ;

Ed
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Ed ha la morte , e lo spavento in faecia ; 

Sedecìa prigioniero pei T^aballe e Trabucco 
Se. f^\ Halorror m’ingombra oh Dio! 

y^/ Ah non regge il patio mio .
Copre i lumi ofcuro velo 
Crudo gelo agghiaccia il cor.

I^a. Avvicinati »
Se. Oh voce !
H*- Anima vile !

Cosi cedi al deftin ? Ov’ è il tuo fallo ,
Ov" è 1’ orgoglio tuo?

Se, Stupifco indegno
Che il giufto Ciel non t'arda
Con i fulmini fuoi ! Che ancor l’Inferno
Le fue fauci non apra ad ingoiarti.

Lafcia pria di sdegnarti 
Lafcia che tutta in mio poter ... Ma vedi « 
Vedi fe il Ciel t’ha in ira. Ecco già tutta 
La tua cadde in mie mani 
Scellerata famiglia .

Se. Ah che vegg’ io !
S pofa....

H^b. Conforte. .. 
tA 2 Oh Dio !
Se. Ah qual ti veggo !
Ha^' Ah quale !

Divenutoti! fei 
Oggetto agli occhi miei 
Di fpavento , e d’ orror »

Se. Trema. Paventa
Barbaro Re. T’ opprimerà fra poco 
Del gran Dio degli eferciti il tremendo 
Braccio fterminator 

’Nn. E in quello (Iato 
Tu infulti un Vincitore !
Anima indegna io vuò ftrapparti il core »
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Perfidi ! fi dal feno

Voglio (frapparvi il cor .
Set. Barbaro ! 1 figli almeno 
n^ab. a 2 Salva dal tuo furor
Tsla E’vano ogni lamento

Non fento al cor pietà .
Se. Ah che fatai momento
Klab. a 2 Che fiera crudeltà .

Culìodi. Olà quell' empi 
Serbate al Fato diremo »

Se. Gelo .
T^ab. Vacillo, e tremo ....
Se. 11 cor mancando va .
Srd. Ecco a morir m’invio

42 l/Spofj1, i Figli, il Regna

Perdo e me fieli a ancor.

T^a. Pago farà il mio fdegno 
E’ tempo di rigor .

PAR TE SECONDA
Tende di Nabucco in villa di Gerufalemme vinta.

Trabucco Habface indi Geremia .

Seguirti i miei cenni? 
l\a. Ci A piedi tuoi

Sarà fra poco il vinto Re .
Na. Superbo !

A tutti infaccia adeffo
Vuò che renda ragion d’ogni fuo ecceffo .

Ra. E pur noi crederai, Signor, fra i vinti 
V’ è alcun che i giorni fuoi 
Pretende alEcurar.
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y^a. Chi è mai coflui ?
J\a. Vuom di canuta età, di grave afpetto.... 

Miralo : A te d’innanti 
Lo traggono i guerrieri.

OJà. Rifpondi ?
Dunque tufei, che al mio Nimico ardifei 
La vita aflìcurar ?

Ce. No , non fon’io :
ET infallibil verità d’un Dio . 

y^a. Qual’ è quel Dioche polla 
Sottrarvi all’ ire mie ?

Ge. Verrà pur troppo
Verrà quel dì , che ai fordi tuoi mugiti 
I bofehi inorriditi
Qual’ egli fia faran provarti. E’il Dio 
Che t’ efaltò , che adelfo 
Può febben vincitor renderti oppreffo. 

Temerario !
y^a. E purfento a mie difpetto

Che sdegnarmi non so . Folle collui
Quei che i trionfi noltri
S’ udì già profetar ! 11 volto .... il ciglio....
Dì; fei tu Geremìa ?

Ce. Queld’ elfo io sono* 
y^a. olà, da ferri fciolto 

Ai foggiorni migliori 
Palli il Profeta , e al par di noi s’onori.

Ge. Ah Signor, tu mi ferbi 
A inconfolabil pianto.
Deh s’è pur ver che tanto 
D’ onorarmi ti piace : Ah di Davidde 
Non lordarti nel fangue . 1 tuoi trionfi 
Ti rendan vincitor, ma non tiranno .
E’ Iddio che così vuol. De’ doni fuoi,

■' Signor, non t’abufar: Chefelo fprezzi 
Benché in mezzo alle glorie

Tut*
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Tutte aBCorful tuo capo 5 o Re pofiente
Dell’ ire Tue rovefcerà il torrente.

Ah coi Mortali irato
Se mal (degnato ei tuona *
Se dalla delira i fulmini 
Nel fuo furor fprigiona :
S’ udrà fra i venti accendere 
Impetuofa guerra,
.SÌ fcuoterà la Terra ,
Sarà fconvolto il mar .

Deh i cenni fuoi t’ingombrino 
D’ un rifpettofo orrore j 
Che s’ ei fi sdegna vindice 
Chi mai dal fuo furore 
Chi ti potrà falvar?

Trabucco , I\abface , poi Sedecìa .
J{a. Fia ver che i’ indegno 

r. Tu'non debba punir?
3^7. Eccolo . O sdegno !
Se. Tanto in odio alla Terra

Dunque fan’ io , che di mia rèa fottuti»
L’ingiuftizie a mirar tutta s’aduna ?

7S{J. Vedi ove alfin ti tr'affe 
V oftinata perfidia ?

Se. Anzi, o Tiranno,
DI la tua rabbia, e il tuo crudel desio 
Di mirar tutto fparfo il fangue mio .

TSlds Temerario ! c io tal guifaora pretendi 
Scufare i tuoi delitti ?

Se. I miei delitti ! E quali? E tu con quefti 
Scellerati pretefti 
Ofi un Trono ufurparmi ?

Eterni Dei !
Come ; io forfè non fono
Che ti donai quel Trono ? E tu non fe?
Che ingrato ai doni miei» che infido ofafll

parte
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Contro me congiurar ?

Se. E di qual foglio
Ti vanti il donator? Di quello il fai,
Che a me , che agli Avi miei 
Diolopromife . E. tu donar pretendi 
Quel che a ragion mi rendi? Al mio Germane 
Dì : qual fede ofiervafti ? O llrade ! o mura 
Grondanti ancor de! fangue fuo , parlate,
Per me ditelo voi !
Qual non facelli poi
Del figlio fuo mifero feempìo ? O ferri 
Voi che ancor lo ilraziate ,
Voi lo dite per me! E fe richiede 
Un traditorche non ferbò mai fede ?

Scellerato . E a tal fégno ... Ah dall* afpetto 
Mi (i tolga collui ^ Così fra poco 
Non parlerai.

Se. T’inganni. Ellinto ancora 
I tradimenti tuoi ombra inquieta 
Rinfacciarti faprò.

H^a. Olà! che parli ?
E in quello fiato, indegno 
OH ancora oltraggiarmi ? O rabbia ! O sdegno l 

Fuggi dagli occhi miei 
Perfido traditore.
Da mille furie o Dei 
Mi fento lacerar !

Osi infettarmi ancora 
Perfido Re t’ inganni.■
Dovrai fra mille affanni 
Anima rea tremar, parte feguito da Sedeciar 

pibface foto .

OUanfó eccello Monarca, ai tuoi nimici 
Terribile tu fei! Ch; fia che audace 

A rdifea opporli al tuo furor Z S’oppone 
Di Giuda il Re ficuro

Net
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Nelle mura, enell’ armi ond’ egli è cinto.
Ma debellato, evinto 
A piedi tuoi cade il fuperbo, e,in ceppi 
Un tenebrofo carcere lo ferra.
Tremi tutta per te, tremila Terra.

Superbo provochi 
Gli Dei fuIPare,
Affronti intrepido 
L’ orror del mare :
Ma al formidabile 
Reai tuo foglio 
L’umano orgoglio 
S’umilierà.

Arredi il rapido 
Tic de’torrenti,
V ardor dei fulmini y 
L’ire dei venti :
Ma invano all’ impeto 
Deli’ armi Adire 
L’ umano ardire
Refifterà. patte

Carcere.
Sedecìa , T^aballc , loro figli, e Manaffe ,

Se. A H rivolgali a me chi affido in Trono 
XV Non apprefe a temergli umani eventi. 

Spettacolo ai viventi
Qual non fon io? Dedali il fole » e unfefto 
Sul cria mi fplende . Nomè il fol nell’ onde*
E 1’ orrore d’ un carcere m’ afconde .

Ma. Oh ingiuda forte !
Ha. Ah Spofo , e in quello flato '

Di noi che mai farà ?
Se. Chedirpofs’ io .

Deh' voi ditelo almen „
H*. Voi lo narratev 
Se. Voi che i nodri lamenti 

. Udite ombre pie tote



5^4. Aure dolenti ? I
Se. Ombre mede aure fungile sj
fya. a 2 Ah di noi che mai farà ?

Ma voi chete oimeh tacete 
Ah per noi non v’è pietà!

Ma. Odi, Signor;
Se. Chi mai

Turba di quell’ orrore 
Il filenzio feral ?

B^abfacc con feguito <*

I{a. X J leni, ed apprendi 
V A tremardel mio Re .

Se. Da me che brama
Un empio ufurpator ? dellamia fortd 
Pago non è ? che vuol ? 

p{ Vuoi la tua morte»
Se- E ben morali alfìn ...»

Fermati. Oh Dio 
Non lalciarmi così . Pietà RabfaC'd 
Salvami il caroSpofo » 
i. Invan lo speri »

Se. Barbaro, e.crcdi
D'atterrirmi in tal guifa ? All’ ore eftrdnrd 
Serbo intrepido il cor - Ingiulto Cielo 
Sfogati pur .... Mifero me, che dilli!
Ma qual terror ! qual mai
Luce fanguigna mi balena in fronte !
Ah che arrarmi d’intorno 
La terribile io veggo Ira di Dio.
Ah sì co’ miei fpergiuri 
L’ ho provocata alfìn . Io già la veggo 
Che acéefa in volto «... fanguinofà .... orrenda 
Ferma . Non infeguirmi ombra tremenda * 

“Nab. Gelo d’orrore ! 
t{a. Olà non vieni?
Se. Afpett»
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Un fol momento ancor. Spofa tu piangi!
Figli.... ahi miferi Figli! Ai noftri pianti
Attoniti , tremanti, -
Voi puf piangete • E in quefto (lato 9 oh Dio •>
Per fempre ho da lafciarvi ! Oh avveriti forte
Figli. Addio cari Figli, addio conforte ,

Con quel pianto , Spofa, oh Dio 
Fai più grave il mio martir»
Cara parte del cor mio 
Figli amati io vo a morir .

FJell’ orr'or della mia forte 
Sol per voi pavento , e gelo.
Ah con voi fi plachi il Cielo 
Se per me pietà non v’ è .

Eccoalfìn eh’lo vado a morte 
Sarai pagoo Re tiranno!
Chi mai vide in tanto affanno 
Un Regnante fventurato 
Tormentato al par di me . putte fraguatdq 

i^aballe coi figli » Manale, e l{abjace.
Ma. TW T O che non han di voi

j_\ Fiera peggior le più deferte arene !
E il terree vi fofticne,
E vi tollera il dici ?

J\a. Olà coftui
Siegua 1’ empio fuo Re . Al fuo fra poco
Eguale avrai il deftin .

Ma. Dovria F Inferno .
Spalancarli, ingoiarti.... Ah perche mai.
Perqhc tremo cosi ! Non è la morte ,
E'il fallo mio che cosi vii mi rende
E’ il tuo bracccio , ogran Dio, che mi forprende » 

Ah tremare il cor mi fento 
Di fpavento , e di terrore.
Dove fuggo ! Oimeh fui core
Già mi piomba il crudo acciar, ^



Folco già mi fembra il giorno,
Già vi fcnio aspre ritorte .
Ombre pallide di morte ,
Già vi veggo intorno errar .parte fra guar. 

J^aballe co' figli e ]\ablace .
K(ab. rq Mpio non c’arredar. Squarciami il feno.

JlL Eccoti il fangue mio. 
fyt. Quel de’ tuoi Figli 

Pria tu fparger vedrai.
"Kab, Fermati.
I{a. Olà.
"Nab. Che fai ?
J\a. Olà dal fen materno 

Si firappino coflor.
le guardie dividono Traballo dai Figli i 

l^ab. Ah Figli ....oh DioI 
Ah barbaro , inumano .

J\a. Contro F ira del Ciel refifti invano, parte coi fig 
Jfaballe fola fra guardie.

Iferame! che ruvinofo è quello
VA Torrente di sventure ! E’ il Ciel che irato 
Piove' fovra Ifdrael tutto il fuo sdegno ?
E ad abbattere un Regno 
Che Dio promife eterno 
Tutte le furie fue versò l’Inferno?
Che fpavento, che orrori Pàlpito ....ondeggio... 
Manca la luce ai lumi....
La forza al piè .... Ma qual da lungi afcolto 
Voci di pianto ! Ah gl’ innocenti Figli 
Chieggono a me pietà .... Fermate indegni! 
Ah già caddero al fuol ! E quello oh Dio 
Flebile mormorio ! Ah dello Spofo 
Le voci fon che fotto i colpi atroci 
Verfa il fangue a torrènti o fangue , o voci !

Ah Spofo, che vedo 
Trafitto già more !
Che llrazio, che orrore Che



??
Che barbaro di.

Ah figli > già a (colto 
L’eftremo lamento,
11 ferro già lento 
Che il sen vi feri.

Ah crudo Tiranno !
Io palpito, io gelo .
Che smania , che affanno ,
Nè un fulmine ha il Cielo,
Nè il fuol t'inghiottì parte

Gran Piazza con villa del Tempio che poi s'incendia. 
Ceremìa, $edec\a cti Figli, l[abjdce, e Trabucco;

indi Traballo, guardie, e popolo.
Ce, ✓~\Uello , quello, o gran Dio , di tue vendette 

E’il terri.bil momento ! O Patria 1 O Tem 
t O popol d’ Ifdraele . (pio.

$e. Ah Geremia !
Parla. Dimmi’ Da Dio 
Che mai sperar , che mai temer degg’ io 11 

Ce. Altra volta pietofo
Tiehiamò , non 1’udirti. Ah quella volta 
Mifero ! Tu lo chiami, ei non t’ afcolta .

7^4-Vieni, o Monarca, è tempo 
Che de’ nimici tuoi la Terra alfine 
Ti vegga trionfar.

Dove, o crudeli 
Dove ma,i mi traete ; ah Figli 1 

Se. Ah fpofa !
T^ab, Io mi fento morir >
Se. Non avvilirti

Dell’ ire fue maggiori
Fino ai momenti ertremi
L’ empio ci vegga , irtupidifca , e tremi.

Popoli m’afcoltate,
E d’irritar tremate
Pi Nabucco il furor . A ferro, a foco

Tu’S*
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Tutta vada fra poco
la fuperba Città, nè alcun vi refi!
Mifero abitator che la calcetti.
E 1’ empio Re fotto i fuoi sguardi ifteffi 
Vegga i Figli morir . Poi dalla front?
Sian di quel traditore
Gli occhi svelti, e {frappati
Indegnamente nati
Alla luce del fol . E così poi
Là per le vie di Babilonia i ferri
Strafelandoli appretto
Sia E orror de’viventi, e di fe fteffb ,

Ge. Come i tremendi oracoli 
Dio d’ Jfdraelloadetnpi !
Ah gli empi inorridifcano !
Ah eh’ ei già vien fugli emp«i 
Gli oltraggi a vendicar 

Cord Oh voce formidabile
Voce che ai rei fa guerra !
Che fa tremarla terra 
Ch’ agita i nembi, e il mar.

^a. Miniftrt, olà! che attende!!?
S’ adempia il cenno mio.

$' uccidono i Figli di Se de eia, e s incendia il Tempio 
Se. Figli che veggo , oh Dio !
%Ja. a 2 Non reggo a tanto orror.
(oro » L’ aria già il fumo intorbida

Stridonle fiamme intorno.
E’ quello, è quefto il giorno 
Gran Dio del tuo furor.

Il FINE.







É

É
few

sf

r.

m



■V. xfejÉ

' v " ' r5 ^ <- ~ V.

v::';-rx. : : ' ■ :-v sx;xxxxxxx,:^:; x"x:--- ,■ • . - ■ ~ • . • ' •

- - - X - - - . - BL

' - . ■

'

•?' : ■■ r-' --'
•; . ." ■ - •.' - f ' -•■■-- - : ; «’-v ■■ *•

Y s-f- u - * ÌSi ■ It
FI • • 5rS^X^;-:- -^ YsY" , * -VC^

m,
- •. v- -; v: .. <?

~ ^ - - " - , , x

- ' x- ' , - - — " „

< - -'V.',''’, ■ '•' : : - "r,

‘Xi XvXXXtX xX.. ' x X. X. : / ■ ' - ;.x-,x. - x- ' .'■■ -x xx , ■- X- X XxX * " % x .

' ' - . - * - -r \. ’

„xxx ;.i ■ X . x ' ?.V';.X:x x

;:Y' H
■

ss



www.books2ebooks.eu

e-böcker från ditt bibliotek av

books2ebooks.eu

eBooks on Demand

 digitaliserad av

Kungliga Biblioteket


